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Uno stile per gli edifici tecnici 
Tecnica e costruzione nella Gross Kraftwerk “Klingenberg”

In 1926, construction began on the largest power station in Berlin, the Gross Kra!werk 
“Klingenberg”, designed by the AEG technical o!ce in collaboration with the architects Werner 
Issel and Waltar Klingenberg. "e building is a remarkable case in the search for a type of technical 
industrial construction and a language that mediates between technological needs and the search 
for a form for the technical building. "is language is expressed through the syntax of a hybrid steel-
brick construction system, in the dualism between continuous and discrete systems. "e crisis of the 
“wall” element, declined in various heterogeneous forms, reveals the search for an appropriateness of 
the technical construction that derives #om a constant technological contamination. Is it therefore 
possible to speak of a style of technique? How is this expressed in Berlin's technical architecture 
of the 1920s? "e aim is to present a contribution to the answer to these questions through an 
examination of the constructive heterogeneity, the techniques and the dynamics that led to the 
construction of the Gross Kra!werk “Klingenberg”, object of study and redrawing of a Ph. D. 
"esis in Architecture.

Nel 1926, inizia la costruzione della più grande centrale elettrica a Berlino, la Gross Kra!werk 
“Klingenberg”, progettata dall’u!cio tecnico AEG in collaborazione con gli architetti Werner 
Issel e Waltar Klingenberg. L’edi%cio costituisce un caso notevole nella ricerca di un tipo di 
costruzione tecnica industriale ed un linguaggio che medi tra le necessità tecnologiche e la ricerca 
di una forma per l’edi%cio tecnico. Questo linguaggio si esprime attraverso la sintassi di un 
sistema costruttivo ibrido acciaio-mattone, nel dualismo tra sistema continuo e discreto. La crisi 
dell’elemento “muro”, declinato in varie forme eterogenee, svela la ricerca di un’appropriatezza 
della costruzione tecnica che deriva da una costante contaminazione tecnologica. È possibile 
quindi, parlare di stile della tecnica? In che modo questo si esprime nell’architettura tecnica 
berlinese degli anni ’20 del Novecento? Si vuole presentare un contributo alla risposta a queste 
domande che si articola attraverso la disamina dell’eterogeneità costruttiva, delle tecniche e delle 
dinamiche che hanno portato alla costruzione della Gross Kra!werk “Klingenberg” oggetto di 
studio e ridisegno di un Dottorato in architettura.

Keywords: style, technique, industry, Berlin, construction
Parole chiave: stile, tecnica, industria, Berlino, costruzione
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Gli anni ’20 del Novecento costituiscono per Berlino un momento di fonda-
mentale maturazione della costruzione architettonica industriale. Le esperienze 
di Zweckarchitektur (“architettura tecnica”) di inizio secolo avevano determinato 
un’interessante traiettoria di ricerca linguistica, generando un ambiente di grande 
sperimentazione materiale. L’applicazione cosciente di nuove tecnologie costrut-
tive aveva mutato anche la grammatica di alcuni elementi considerati “tradizio-
nali”, come le strutture murarie. In particolar modo, l’introduzione di tecnologie 
miste (ferro-mattone, ferro-calcestruzzo, calcestruzzo-mattone) aveva prodotto 
un cambiamento della concezione costruttiva, in#uenzando inevitabilmente il 
linguaggio di queste architetture. Julius Posener de$nisce con il termine Verein-
fachung (“sempli$cazione”)2 un processo di spoliazione del linguaggio iniziato a 
Berlino negli anni ’10 del Novecento. In questo modo egli identi$ca una tenden-
za dell’architettura industriale non solo ad eliminare l’ornamento, ma anche a 
lavorare con super$ci e volumi chiari e geometricamente de$niti, nel tentativo di 
ricondurre la questione prettamente tecnica ad una questione anche artistica. Lo 
scopo che origina l’atto tecnico diventa l’elemento centrale di queste costruzioni 
della tecnica. Anche Friedrich Dessauer3 ne parla, sostenendo che: 

«l’architettura stessa è permeata dall’essenza della tecnica. Le linee del tempio greco, dello 
stile romano o gotico sono solo linee tecniche: sono per così dire animate dalle forze stati-
che di pressione e tensione. […] proprio nei rami più elevati dello sviluppo umano, incon-
triamo la tecnica, non solo come esteriore fornitrice di potenti mezzi, ma come elemento 
costitutivo delle qualità intrinseche».

Il processo di sempli$cazione diventa perciò un metodo attraverso il quale 
il progettista cerca di rispondere alla necessità di costruzione di un linguaggio 
essenziale della forma tecnica. Posener lo data agli interventi di Peter Behrens 
nell’impianto AEG di Voltastrasse, sebbene precedenti progetti ad opera di 
Arnold Vogt e Alfred Grenander (1863-1931) per le fabbriche Loewe avessero 
già de$nito questa tendenza. Il linguaggio che ne consegue è una costruzione 
necessaria, fatta di elementi essenziali in cui il calcolo statico (‘forma nucleo’) in-
#uenza notevolmente l’aspetto estetico (‘forma artistica’). Sebbene questo pro-
cesso trovi qui un primo punto di contatto con il campo industriale, la relazione 
tra tecnica e costruzione assumerà una importanza decisiva nella progettazione 
delle architetture tecniche. Ciò si riscontra nei progetti degli u%ci tecnici, dove 
si nota la so$sticata ricerca di un linguaggio unitario dell’architettura, sebbene 
i lavori abbiano progettisti, scopi e funzioni eterogenei. Le soluzioni architetto-
niche adottate diventano comuni a più progetti: perché rispondono adeguata-
mente a necessità tecniche, perché sono di facile impiego, perché vengono con-
divise attraverso la pubblicistica, perché sono adottate da imprese di costruzione 
che lavorano su più progetti contemporaneamente. La relazione tra struttura e 
scopo fa sorgere uno stile spontaneo e autentico, che si costruisce per mezzo di 
impedimenti, necessità, costrizioni. In questo senso, la centrale di Klingenberg 
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Fig. 1. Georg Klin-
genberg, schema 
per l’ottimizza-
zione del funzio-
namento di una 
centrale elettrica 
(Klingenberg 
1926).

Fig. 2. Waltar 
Klingenberg e Wer-
ner Issel. Prima 
proposta di proget-
to, 1924. Bewag 
Archive (Vattenfall 
Berlin).
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riveste un ruolo fondamentale per grandezza, e%cienza e so$sticatezza.
Progettata nella primavera del 1924 dall’u%cio tecnico AEG con la collabo-

razione degli architetti Werner Issel (1884-1974) e Waltar Klingenberg (1881-
1963) e messa in funzione nel novembre 1926, la Gross Kra-werk rappresenta 
uno dei più noti esempi di vasto edi$cio tecnico unitario costruito a Berlino. Il 
progetto della centrale elettrica fu pensato da Georg Klingenberg (1870-1925), 
ingegnere elettrico AEG, ideatore di uno schema ( %g. 1)4 per la produzione 
dell’energia elettrica che massimizza il rendimento delle macchine ed ottimizza 
la costruzione delle relative centrali. Questo determina lo sviluppo strutturale e 
architettonico dell’impianto5, imponendo una organizzazione planimetrica de-
terminata da fattori appartenenti al mondo dell’ingegneria elettrica. Sebbene 
le varie componenti di questa centrale elettrica siano di'erenti per funzione e 
costruzione, il lavoro degli architetti ha tradotto le contingenze tecniche in pro-
blemi di sintassi architettonica. Nel dicembre 1924, appare sul Wasmuths Mona-
tshe-e für Baukunst un articolo dedicato alle opere progettate da Werner Issel e 
Waltar Klingenberg6, che avevano già a%ancato l’u%cio tecnico AEG nella pro-
gettazione di diverse centrali:

«L’architettura [di questi edi$ci] è stata progettata da noi il Dr. ing. W. Klingenberg e W. Issel, 
assumendo con grande talento questo compito fragile e per lo più ingrato. Sono stati creati 
edi$ci notevoli con $nezza e tatto artistico, il meno appariscenti possibile partendo per lo più 
da dimensioni e presupposti poco vantaggiosi. Le illustrazioni parlano da sole e bisogna solo 
aggiungere che agli architetti non è mai stato permesso di usare più super$cie edi$cata o spazio 
edi$cato di quanto non fosse assolutamente necessario per il contenuto e lo scopo dell’edi$cio. 
Solo con una padronanza virtuosistica della massa dell’edi$cio e del materiale, con una sapiente 
enfasi sulle parti necessarie ma altrimenti subordinate, per esempio le sovrastrutture, le boc-
chette di ventilazione, eccetera, è stata data l’impronta artistica all’edi$cio tecnico. All’interno 
di tali stabilimenti, è un piacere vedere che la struttura e lo scopo dell’edi$cio possono ancora 
essere chiaramente riconosciuti a prima vista attraverso la costruzione, in contrasto con mol-
ti stabilimenti industriali che nascondono la fabbrica dietro un aspetto rustico o da castello e 
quindi meritano anche l’accusa di spreco, di falsità».

La prima proposta (%g. 2) suggeriva la costruzione di un grande edi$cio ammi-
nistrativo, a Sud, con tetto a falda e sviluppo longitudinale, un grande edi$co cubi-
co sul lato est, e le grandi aule delle caldaie tenute insieme dall’aula delle turbine, sul 
lato ovest, collegata da edi$ci molto bassi, che si protendevano verso la strada; sul 
lato opposto della strada trovava luogo un giardino pubblico. Il progetto interme-
dio muta l’organicità dell’edi$cio, sebbene non superi quel dualismo tra l’orizzon-
talità delle strutture murarie e la verticalità delle strutture in ferro, elaborando un 
linguaggio fatto per fasce e marcapiani. In queste prime varianti si riconosce la ricer-
ca di una sintesi che nel progetto de$nitivo viene raggiunta utilizzando una sempli-
cità autentica dei rapporti costruttivi tra i due materiali, il ferro e il mattone. L’idea 
$nale usa l’arteria stradale parallela al $ume come asse generatore, dal momento che 
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le strutture fondamentali dell’impianto si sarebbero sviluppate longitudinalmente 
a causa del collegamento in asse dei macchinari (%g. 3). Due edi$ci corrono paralleli 
alla Köpenicker Chaussee e vengono connessi da un ponte. La centrale di commu-
tazione (Schalthaus) viene divisa dalla sala delle turbine (Turbinenhalle) e, innestati 
a pettine alla lunga galleria occupata dalle grandi turbine, gli edi$ci delle caldaie 
(Kesselhaus), identi$cate dagli otto camini. Ad Est, un grande vuoto separa l’im-
pianto di produzione dell’energia elettrica dall’edi$cio delle o%cine e dall’edi$cio 
di macinazione del carbone (Kohlenmahlanlage), con sviluppo parallelo alla strada 
e sporgente nel canale di navigazione delle chiatte, che s’innesta perpendicolarmen-
te al lotto, a qualche centinaio di metri dal fronte sud (%gg. 4, 5).

Fig. 3. Planovo-
lumetrico della 
centrale al 1927 
(ridisegno dell’A., 
Franco 2022).
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Fig. 4. Pianta del 
piano terra della 
centrale al 1927 

(ridisegno dell’A., 
Franco 2022). 

 

Fig. 5. Sezione del-
la centrale al 1927 

(ridisegno dell’A., 
Franco 2022). 



5|2021 159Davide Franco, Uno stile per gli edi!ci tecnici, pp. 153-172

Come committente principale dell’opera, la BEWAG (Berliner Städtische 
Elektrizitätswerke Akt.-Ges)  richiede che ciascuno di questi edi$ci sia reciproca-
mente collegato, ma che la loro costruzione avvenga per parti separate e indipen-
denti. L’u%cio tecnico AEG decide di a%darsi alla struttura in ferro per tutti gli 
edi$ci tranne che per la Schalthaus, edi$cio singolo e multipiano quindi facil-
mente costruibile in muratura portante, per la quale «La sistemazione di parti 
dell’impianto in stanze chiuse ed edi$ci speciali può essere usata senza esitazio-
ne, se questo aumenta la chiarezza delle rispettive sotto-operazioni, che è la legge 
suprema»7. Il tamponamento degli edi$ci con struttura portante in ferro viene 
pensato in mattoni per tutto l’impianto. Ciascuna area prevista corrisponde ad 
una precisa tipologia di edi$cio e ad un suo appropriato sistema costruttivo: la 
grande aula con il sistema spaziale delle campate è determinata dall’ingombro 
delle caldaie; la galleria è generata dalla disposizione e dall’ingombro delle gran-
di turbine; le piccole aule hanno una posizione dettata dalla massimizzazione 
del rendimento mentre la sala di controllo è funzionale al cablaggio e all’accesso 
al ponte; il lungo edi$cio dei trasformatori è complementare alla sala delle turbi-
ne e deve le sue dimensioni alla speci$ca disposizione degli elementi (%gg. 6, 7).

La cantierizzazione richiese 17 mesi, con l’entrata in funzione nel dicembre 
19268. Il dato cronologico spiega in sintesi il processo di progettazione e le $-
nalità raggiunte sul piano costruttivo attraverso la coordinazione di varie $gure 
professionali. La costruzione avviene in modo eterogeneo, veloce ma coerente 
con scelte tecnologiche estremamente semplici: la sintassi degli elementi della 
costruzione – il metallo e il laterizio – viene generata utilizzando un processo logico 
di assemblaggio delle parti, reso semplice da un grande lavoro in fase di disegno.

Le sale delle caldaie sono gli edi$ci che costituiscono gli elementi più volumi-
nosi dell’intero impianto, con un’altezza di m 31,22, una larghezza di m 47 e una 
lunghezza di m 71. I portali presentano una geometria variabile, con una rastre-
mazione inversa dalla base, ottenuta mediante una morfologia dell’elemento che 
corrisponde e mostra i punti di diversa sollecitazione. Il portale si allarga in corri-
spondenza del passaggio dalla struttura verticale a quella orizzontale, con una tran-
sizione continua curvilinea. Il montaggio dei portali avviene per sovrapposizione in 
maniera modulare: le pareti piene sono costituite da una lastra di metallo poligona-
le sulla quale, lungo i bordi, vengono rivettati elementi con sezione a “L” e spessore 
mm 10, a loro volta rivettati tra loro per accoppiare più lastre e sul lato dell’aletta del 
pilastro per $ssarle. Il funzionamento di tali elementi non è solo di $ssaggio, poiché 
ciascuno di loro lavora come tirante e puntone nella sezione crescente del portale. 

Il sistema dei portali presentava un primo ordine inferiore alto solo m 5,80, 
che permetteva alle tubature di essere alla stessa altezza dell’asse delle turbine. 
La logica di costruzione della struttura va inserita nell’ambito più generale della 
progettazione in economia. La struttura in ferro, infatti, viene assemblata a terra 
e messa in opera attraverso gru appositamente progettate e costruite (%g. 8). Gli 
elementi sono a parete piena: un’anima dello spessore di mm 12, con una coppia 
di ali dello stesso spessore (con sezione ad “I”), presenta rinforzi a passo variabile, 
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Fig. 6. Prospetto 
sud della centrale 

al 1927 (ridisegno 
dell’A., Franco  

2022).

Fig. 7. Prospetto 
ovest sulla Köpenic-

ker Chaussee della 
centrale al 1927 

(ridisegno dell’A., 
Franco 2022). 
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costituiti da due elementi a “L”, accoppiati e rivettati. Le strutture verticali sono 
giuntate tra di loro da elementi lineari, disposti ortogonalmente alle pareti pia-
ne: tale tecnica permette un rinforzo dei piedritti ed uno sviluppo spaziale del 
portale, generando le campate occupate dalle caldaie.

I due materiali adoperati per la costruzione del “guscio” si accostano, mo-
strando in facciata la struttura portante. Le strutture murarie (wand) sono co-
struite utilizzando due pareti: quella interna viene descritta come “di supporto” 
e presenta una muratura interna a una testa (mm 120) con una tessitura divisa da 
quella esterna (platten) da uno strato d’aria. Quest’ultima esprime il carattere di 
quel muro come elemento di tamponamento, il Prüsswand, con la sua tessitura 

Fig. 8. Detta-
glio della gru 
di sollevamento 
delle strutture in 
ferro (Deutsche 
Fotothek).
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e lo spessore di un mattone (mm 65) e adoperando moduli disposti a coppie in 
verticale e in orizzontale. Tale elemento di decoro caratterizza tutta la fabbrica, 
costruendo un linguaggio unitario per le grandi masse e dimostrando la recipro-
cità delle parti non portanti in muratura con quelle in ferro, senza dissimularne 
la sintassi (%gg. 9, 10).

La sperimentazione linguistica nell’ambito dell’architettura tecnica trova 
qui a Klingenberg varie espressioni, sintetiche e paradigmatiche dello stato della 
tecnica costruttiva. Il telaio in acciaio copre dimensioni notevoli, sebbene sia 
costituito da elementi di esile sezione. Centrale si rivela essere la capacità degli 
architetti di restituire su%ciente “gravità” alla forma attraverso l’uso delle mu-
rature portanti e non portanti, senza però contraddire o snaturare la loro forma 
costruttiva. Le murature che si basano sugli elementi in acciaio vengono costru-
ite anche con tessitura ammorsata, utilizzando quindi una tecnica tradizionale 
in un sistema ibrido.

La sezione dei portali si articola in tre parti: l’anima, le ali e i pro$lati di col-
legamento, in una sezione ad “I” composta. La grande quantità di rivetti dimo-
stra la complessità degli elementi. L’anima è costituita da una lamina in acciaio a 
super$cie poligonale dello spessore di mm 10. Questo elemento è generalmente 
quadrangolare, ma presenta geometrie particolari che seguono nei nodi l’anda-
mento curvilineo della sagoma del portale. Le lamine sono giuntate tra di loro 
da un “foglio” rivettato, nella cui mezzeria si trovano due elementi a “L” uniti 
tra di loro. Quest’ultimo copre la lunghezza dell’anima, costituendo un irrigidi-
mento tra aletta ed aletta, a cui è a sua volta rivettato mediante un pro$lato ad 
“L”. Le alette sono costituite da lamine di acciaio della larghezza media di mm 
510. La particolarità si osserva nei nodi: l’elemento viene piegato in maniera 
curvilinea, passando da supporto orizzontale a verticale. Per irrigidire il nodo, 
la parte più fragile dell’elemento strutturale, vengono rivettate più lamine dello 
stesso spessore. Questo dà modo anche di seguire l’andamento delle forze lungo 
la struttura e di percepirne la sollecitazione. Il funzionamento è simile a quello 
di un pro$lato a sezione “I”. L’accostamento di più lamine rivettate consente di 
costruire un elemento strutturale complesso che risponda meglio alle esigenze di 
spazio e di carico, ma che al contempo sia costruibile elementarmente. Lo svilup-
po della tecnologia a parete piena rivela l’andamento della tecnica costruttiva, 
che si avvaleva di nuove soluzioni in grado di portare al limite le prestazioni di 
un materiale, convenendo alle esigenze di costruzione in economia e rapidità. 

La Turbinenhalle ricalca lo schema strutturale della Kesselhaus. La struttura 
portante in ferro sostiene le pareti di tamponamento in un ritmo alternato, che 
costruisce lo spazio della grande aula longitudinale. Una galleria lunga m 140 
viene costruita come guscio della sequenza di sole tre turbine. Diciotto portali 
di m 23 di luce ad un passo di m 8,10 (più una coppia a passo ridotto, nell’a-
rea di ingresso adiacente alla torre amministrativa) costruiscono lo spazio dire-
zionato. La relazione compositiva con il grande edi$cio adiacente esalta questa 
qualità dello spazio, costruendo la spina dorsale del complesso. Figurativamente 
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Fig. 9. Dettaglio 
dell’elemento divi-
sorio tra Kesselhaus 
e Turbinenhalle 
(disegno dell’A., 
Franco 2022).

Fig. 10. Dettaglio 
della parete della 
Kesselhaus e della 
Turbinenhalle 
(disegno dell’A., 
Franco 2022).
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e formalmente, quindi, la galleria delle turbine è l’elemento che mette ordine 
alla composizione, oltre a costituirne quello principale per il funzionamento. La 
struttura elementare dei portali è simile nella geometria a quella della sala delle 
caldaie, con portali a parete piena a rastremazione inversa, al di sopra leggermen-
te sagomati a due falde per permettere l’alloggiamento delle travi secondarie che 
sorreggono in$ne lo strato super$ciale della copertura.

Negli edi$ci delle piccole turbine il sistema costruttivo diventa più complesso 
ed esprime in maniera di'erente la struttura spaziale, restando funzionale alle esi-
genze tecniche. Telai asimmetrici a parete piena, che coprono una luce di m 20, si 
appoggiano alla struttura in ferro della Turbinenhaus e posano le loro fondamenta 
a terra, in prossimità del fronte strada. All’interno, lo spazio dei piani inferiori è 
suddiviso in due parti da un muro discretizzato in pilastri (%g. 11). 

Il fronte dell’edi$cio è costruito con una sequenza di pilastri alti m 15,72, 
con un passo di m 2 ed una luce di m 1,36. La proporzione degli elementi ed il 
loro ritmo serrato sembrano più a'erenti al mondo della costruzione continua 
muraria piuttosto che a quella discreta in ferro (%gg. 12,13). 

L’uni$cazione del sistema viene a%data ad un architrave continua alta m 
1,17 che risvolta lungo l’intero edi$cio, coronata da una modanatura dal pro-
$lo elementare, alta m 0,30, che nasconde la gronda. Non viene costruito un 
basamento, ma uno zoccolo di circa mm 120. Il dualismo tra il materiale mura-
rio e la sequenza costruttiva viene rimarcato dal decoro degli interassi, ottenuto 
mediante i platten già visti per le aule delle caldaie. Le aperture non presentano 
elementi descrittivi della costruzione muraria, come piattabande o davanzali.

Fig. 11. Costruzio-
ne della Kleinetur-

binenhalle, 1926 
(Bewag Archive, 

Vattenfall Berlin).
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Fig. 12. Dettaglio 
costruttivo del 
#onte basso della 
Kleineturbinenhalle 
(disegno dell’A., 
Franco 2022). 

Fig. 13. Dettaglio 
costruttivo del 
#onte alto della 
Kleineturbinenhalle 
(disegno dell’A., 
Franco 2022). 
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La facciata quindi assorbe, sul lato strada, la struttura in ferro, costruendo 
un dialogo tra il sistema discreto e quello continuo. Il linguaggio murario uni$ca 
la massa dell’edi$cio restituendogli organicità e unitarietà. Il passo serrato pro-
duce l’e'etto di una facciata unica “strigilata”, piuttosto che una sequenza acco-
stata di elementi discreti. Le due tecnologie collaborano in maniera coordinata 
alla costruzione dello spazio.

A Sud, la torre amministrativa chiude in testata l’edi$cio delle piccole tur-
bine. Impostata su un rettangolo di m 26,90 x 18,41, è alta m 41,69. L’edi$cio 
è costruito con una struttura in ferro di 4x7 pilastri a passo variabile, generanti 
una griglia regolare. Ad essa si accosta una facciata in muratura composta da 
11x16 pilastri a 6 teste, con passo di m 1,70 e altezza di m 31,90, che incami-
ciano la struttura in ferro e sono coronati da un architrave continua allo stesso 
modo dell’edi$cio delle piccole turbine.

Anche in questo caso, la struttura in ferro e la struttura in mattoni vengo-
no costruite in modo complementare con necessità e compiti strutturali diversi. 
La ripetizione delle paraste in facciata (‘forma artistica’) rimanda alla struttura 
discreta in ferro (‘forma nucleo’), ma costruisce un involucro unitario ed auto-
portante (%g. 14). Le paraste assorbono le spinte orizzontali del vento, mentre la 
struttura in ferro i carichi verticali.

L’edi$cio della Schalthaus è l’unico in muratura portante (%g. 15) con uno 
sviluppo longitudinale di circa m 150, un’ampiezza e un’altezza di m 18,57. La 
facciata frontale piana è ritmata da una sequenza di aperture larghe m 0,83 e alte m 
7,93, con una piattabanda in sommità. . Al di sopra di queste, con medesima am-
piezza, vengono ricavate $nestre di altezza inferiore. La non esatta corrispondenza 
con l’impalcato interno, regolarmente costruito con un interpiano di m 4,125, fa 
presumere che la proporzione della facciata sia stata costruita con il solo scopo di 
metterla in relazione con la strada. Il ritmo al muro piano è costruito da una serie 
di 5 corpi scala posti ad un passo di m 22,22, più uno con uno spessore maggio-
re in testata che fa da contrappunto alla torre sull’altro lato della strada. I corpi 
sono uniti al volume puro dell’edi$cio costruendo una cadenza più lasca ma più 
forte, dovuta alla forte ombra che essi gettano sul già scuro clinker “Jlse”. Il ritmo 
dei chiaroscuri è meno serrato di quello dell’edi$cio che lo fronteggia: l’unitarietà 
della massa è data dalla continuità della costruzione muraria, senza la necessità di 
mediazione con il sistema strutturale discreto. Il lato che guarda la città è invece 
costruito allo stesso modo della sala delle piccole turbine, ovvero con una $tta se-
quenza di pilastri, omettendo però la trave continua. La “corruzione” del linguag-
gio della massa muraria deriva probabilmente dalla volontà di costruire una quinta 
scenica sul lato del $ume. La sequenza di chiaro-scuro genera una facciata plastica, 
che, alla lunga distanza, accentua la percezione del volume. 

La centrale di Klingenberg può essere considerata come un esempio pa-
radigmatico della definizione di Zweckbauarchitektur. Se lo zweck è appunto 
lo “scopo” e lo Zweckbau è un edificio che ha uno scopo, il caso dell’architet-
tura industriale enuncia chiaramente come:
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Fig. 14. Costru-
zione della torre 
amministrativa, 
1926 (Deutsche 
Fotothek). 

Fig. 15. Detta-
glio costruttivo 
del #onte alto 
dello Schalthaus 
(disegno dell’A., 
Franco 2022). 
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La centrale di Klingenberg può essere considerata come un esempio paradigmatco della 
de$nizione di Zweckbauarchitektur. Se lo zweck è appunto lo “scopo” e lo Zweckbau è un 
edi$cio che ha uno scopo, il caso dell’architettura industriale enuncia chiaramente come 
questo tipo di edi$cio, a%nché sia in qualche modo rispondente alla categoria dell’edi$cio 
tecnico, debba avere uno scopo che è altro da sé. E'ettivamente, il fatto che questo edi$cio 
nasca da un principio di ingegneria elettrica e meccanica e serva come mera protezione dei 
macchinari interni, pone la questione architettonica e costruttiva in secondo piano.

questo tipo di edi$cio, a%nché sia in qualche modo rispondente alla ca-
tegoria dell’edi$cio tecnico, debba avere uno scopo che è altro da sé. E'etti-
vamente, il fatto che questo edi$cio nasca da un principio di ingegneria elet-
trica e meccanica e serva come mera protezione dei macchinari interni, pone 
la questione architettonica e costruttiva in secondo piano. Va però compreso 
che tale de$nizione non riduce il ruolo dell’architetto nella progettazione, anzi, 
ne promuove le capacità di adattamento, le abilità di sovrintendere al progetto 
attraverso la conoscenza essenziale ma estremamente vasta di tutti i problemi ri-
guardanti la costruzione. La $gura dell’architetto ritorna ad essere centrale nella 
progettazione degli edi$ci tecnici, nel tentativo di «fare acquistare alla tecnica 
avanzata una qualità artistica, per realizzare così, nello stesso tempo, attraverso 
la tecnica, l’aspirazione artistica di grandi opere»9. La composizione per parti e 
le relazioni dei volumi di un contenitore che potrebbe assumere in$nite con$-
gurazioni diverse e comunque tutte valide, diventa una discriminante “artistica” 
che l’architetto può coscientemente padroneggiare attraverso «i dislivelli tra i 
vari corpi della fabbrica, che nella maggior parte dei casi impongono di per sé, le 
dimensioni delle singole parti, dei camini e dei serbatoi d’acqua, e gli impianti a 
forma di torre necessari a molte industrie sono più che su%cienti per assicurare 
al tutto un ritmo spesso grandioso»10.

La sensibilità storicista considerava la costruzione della facciata di un tale 
edi$cio una scelta puramente artistica e indi'erente al contenuto. Tuttavia, è pro-
prio questa apparente indi'erenza che gioca un ruolo fondamentale nell’edi$cio 
tecnico: il contenitore architettonico assume le regole di altri e lontani campi di 
progettazione, si adatta ad essi, ne esprime il carattere utilizzando le leggi di forma 
e costruzione. In questo caso, gli architetti non solo traducono uno schema funzio-
nale in una costruzione, ma ne restituiscono un pensiero che di certo le strutture 
tipicamente ingegneristiche non hanno. Il fatto di utilizzare forme della tecnica 
contemporanee ma elementi della costruzione dello spazio tradizionali chiarisce 
anche il rapporto che queste architetture del tutto nuove stabiliscono con il luogo:

«Molte di queste opere di Klingenberg e Issel sembrano una prova superiore che le possi-
bilità e le esigenze dei mezzi e degli scopi moderni non devono necessariamente portare a 
una rottura con la nostra grande tradizione costruttiva e all’invenzione di nuove forme av-
venturose e go'e, e che l’ordine e la simmetria sono ancora una volta chiamati a svolgere un 
ruolo orgoglioso nell’auspicato grande futuro della nostra architettura. È singolare come 
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l’industria moderna stia di nuovo ponendo dei compiti di costruzione per i quali il nostro 
patrimonio di forme, sviluppato e trasformato durante migliaia di anni, sembra essere stato 
creato appositamente»11.

La costruzione dei “gusci” nelle grandi aule accosta la struttura in ferro 
alla nuova espressione del muro che non regge più nulla, se non sé stesso. La 
membrana di tamponamento viene eretta su basi in ferro, tra pilastri in ferro e 
coronata da una trave in ferro. Quello che un tempo per sua propria natura ave-
va l’obbligo di arrivare a terra per dissipare i carichi, diventa qui una prova del 
mutamento semantico nella complessiva costruzione del linguaggio moderno. 
La conclusione spaziale, strutturalmente determinata dagli elementi in ferro, si 
costruisce mediante l’utilizzo di una membrana che tende alla smaterializzazio-
ne assoluta, alla coincidenza con l’idea di super$cie: 

«Forze molto profonde della forma sembrano preparare qui una svolta verso un nuovo 
tipo di corporeità […] Sempre più spesso, il traliccio scompare a favore di costruzioni a tut-
ta parete. […] tutto indica le tendenze della tecnica verso l'essere corporeo. […] La tensione 
entra in tutto il corpo e vi si trasforma in una forma spaziale»12.

Il dualismo tra ‘forma nucleo’ e ‘forma artistica’ trova nella centrale di Klin-
genberg delle argomentazioni di sicuro interesse. Viene meno l’idea di struttura 
svincolata dalla sua controparte estetica. Non c’è più una riconoscibilità nella 
separazione dei due concetti: la forma nucleo diventa forma artistica e la forma 
artistica deriva le sue proprietà dalla forma nucleo.

La forza dell’ordine spaziale espresso mediante il linguaggio della tecnica 
non deriva solo dalla disposizione funzionale, ma dalla giusta forma attribuita 
di volta in volta alle singole parti $no a raggiungere «un e'etto complessivo di 
armonia e perfezione»13. 

Le aule contenenti le caldaie e le turbine al tempo avevano in Europa pochi 
confronti dimensionali. La costruzione delle pareti non portanti (wand), come 
già accennato, viene dichiarata con una tessitura super$ciale con mattoni allettati 
di piatto. L’uso di questo tipo di estetica costruttiva non era nuovo, come attesta 
la fabbrica chimica presso Luboń di Hans Poelzig, assume però a Klingenberg un 
senso diverso perché non nasconde la struttura portante. Pur non assumendo più 
il ruolo di primario elemento statico dell’interezza del complesso architettonico, 
il muro rimane un elemento essenziale e funzionale, in grado ancora di misurare 
l’intera costruzione, determinando il modulo anche della struttura in ferro che co-
struisce la grandezza dei volumi e supera i limiti del materiale lapideo.

In un momento storico in cui le nuove necessità ponevano nuovi interroga-
tivi circa la forma degli edi$ci, si deve al lavoro degli u%ci tecnici e degli architetti 
la capacità di aver saputo interpretare l’inedita forma ed aver fatto emergere, dal 
materiale applicato, un linguaggio che fosse appartenente alla pura costruzione. 
L’architettura traduce la tecnica, cogliendo in essa «ciò che ne costituisce l’es-
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sere, invece di restare a'ascinati semplicemente dalle cose tecniche. Fino a che 
pensiamo la tecnica come strumento, restiamo anche legati alla volontà di domi-
narla. E in tal caso, passiamo semplicemente accanto all’essenza della tecnica»14.

È in questo senso che la forma artistica è rivelata dai costruttori della tecni-
ca, nella loro capacità di trasformare le relazioni funzionali in relazioni formali, 
nell’abilità di costruire una grammatica a partire da elementi la cui forma mo-
strava chiaramente la necessità funzionale per cui erano stati disegnati.

L’attitudine del muro, come “Wand” o come “Mauer”, a costruire uno spazio 
generato da una sequenza di super$ci pur rimanendo un elemento dal carattere “tec-
nico” non deve essere sottovalutata. Secondo questa idea, vengono costruite anche 
le facciate degli edi$ci delle piccole turbine, delle sale di controllo e della torre. Qui 
però il problema diventa l’appartenenza di questo edi$cio non solo all’ambito stret-
tamente tecnico, funzionalmente e architettonicamente, ma anche come elemento 
rappresentativo dell’impianto. La costruzione del muro con pilastri a passo serrato 
risulta diventare un tema per queste costruzioni industriali, dalle chiare ispirazioni 
babilonesi ed egizie. La caratterizzazione del topos però rimanda ad un problema di 
linguaggio della costruzione muraria tutto tedesco, già a'rontato a Berlino nelle 
costruzioni tecniche quali caserme, industrie, mercati, stazioni. Il rapporto tra la 
discrezione della struttura in ferro e la continuità muraria viene quindi risolto co-
struendo un muro attorno alla struttura in ferro, il quale però non è una semplice 
incamiciatura, ma un muro portante (Mauer) accostato. La struttura in ferro richie-
deva che il muro non fosse continuo, altrimenti avrebbe nascosto e dichiarato falsa-
mente l’appartenenza dell’edi$cio ad un mondo della costruzione muraria massiva, 
carattere che invece emerge nello Schalthaus. La soluzione per pilastri accostati tro-
va un punto di mediazione: sono quindi l’applicazione negli interassi dello stesso 
motivo di decoro già usato nelle facciate delle aule ed il ritmo serrato dei piedritti a 
restituire al muro un’espressione costruttiva unitaria.

Numerose erano le contingenze veri$catesi nella progettazione di un edi$cio 
che esprimesse la forza industriale della Berlino di inizio Novecento. Costruire una 
centrale di massima e%cienza, al minimo costo. Un impianto facile da edi$care at-
traverso il lavoro di varie e diverse aziende e attraverso l’impiego di materiali estre-
mamente comuni come ferro e mattone, ma che al contempo rivelasse una forma 
architettonica nuova. Una riconoscibilità di senso individuabile nelle transizioni.

Due elementi: il telaio in ferro e il muro. Le loro combinazioni e una giusta 
misura del loro impiego, esercitate con una grande conoscenza dei processi e 
delle tecniche, producono un sistema di elementi indipendenti ed organici, una 
composizione unitaria e riconoscibile nelle singole parti. La forza di un processo 
logico di costruzione che si rende estremamente evidente in ogni singola parte 
dell’architettura, accogliendo in sé persino elementi di decoro che partecipano feli-
cemente alla de$nizione di un carattere proprio e riconoscibile allo stile della tecnica.
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• Note

1 Franco 2022.
2 Posener 1979, p. 223.
3 Dessauer 1933, pp. 157-158.
4 Klingenberg 1926 p. 399; Dame 2011, 
p. 271.
5 Ges. 1928.
6 Issel, Klingenberg 1924, p. 274.
7 Rehmer 1927, p. 14.

8 Laube 1927, pp 35-36; Dame 2011,  p. 269.
9 Behrens 1991, p. 122.
10 Posener 1978, p. 71.
11 Issel, Klingenberg 1924, pp. 269-272.
12 Schwarz 1928, p. 19.
13 Laube 1927, p. 36.
14 Heidegger 2014, p. 25.
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